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V 
enite a Raggiolo. L'appello è 
fatto col cuore, perché Rag-
giolo ha bisogno di tutti noi. 

Non sono parole. L'appello è diretto 
ai nostri Soci e a tutti coloro che 
davvero amano Raggiolo.  Raggiolo 
vi aspetta. Per le ferie estive, nei 
fine settimana, ogni volta che pote-
te. Consigliate Raggiolo e le sue 
strutture ricettive ad amici e parenti. 
Fate pubblicità. Si riaprano le case. 
Si faccia largo ai bambini. Serve 
linfa vitale. Stavolta il virus si è 

fermato assai prima del Fosso del 
Colera, ma  i problemi stanno anco-
ra al loro posto, anzi la pandemia li 
ha accentuati. Bottega e ristorante 
purtroppo non hanno trovato una 
soluzione e restano desolatamente 
chiusi. Siamo sempre in attesa della 
fibra e della pista ciclabile, ancora 
lontana da Raggiolo. Il wifi è disat-
tivato. Intere tessere di quanto è 
stato fatto negli anni rischiano di 
saltare. Il nostro paese è esposto 
come un lenzuolo al vento, nono-
stante l'impegno di tanti. Ma il pes-
simismo è un lusso che non possia-
mo permetterci. Nell'incertezza che 
regna sovrana, noi tutti viviamo di 
avvistamenti, come delle sentinelle. 
E come loro stiamo al nostro posto. 
Allo stesso modo vi chiediamo di 
stare al fianco di Raggiolo. E' il mo-
mento di esserci. Solo così la batta-

glia sarà vin-
ta. Mentre va 
in stampa 
questo nume-
ro di Tutto 
Raggiolo non 
sappiamo 
come potrà 
essere il car-
tellone della 
stagione esti-
va, date le 
regole sanita-
rie che saran-
no emanate. 
Ma qualcosa 
di bello la 
Brigata saprà 

di certo escogitarlo, nonostante le 
mascherine e le distanze di sicurez-
za. A scorrere gli articoli di questo 
numero si vede bene che non siamo 
stati con le mani in mano. Ad ogni 
pagina rinasce la speranza e il desi-
derio di ritrovarsi insieme, di fare 
progetti per il futuro. Ben conoscia-
mo l'amore di tutti voi per Raggiolo 
e i nostri Soci sono una risorsa im-
portante per il futuro del nostro pae-
se, prima ancora che per quello del-
la Brigata. Venite a Raggiolo per 
Raggiolo. Vi aspettiamo numerosi. 
Il virus ci ha insegnato che possia-
mo fare a meno del calcio ma non 
delle madri, possiamo fare a meno 
delle cene fuori ma non degli infer-
mieri, possiamo fare a meno delle 
aule ma non degli insegnanti, pos-
siamo fare  a meno di… 
ma non di Raggiolo! 
     

                           La Brigata 

ALL’ INTERNO 

5 Pagine su Covid 19:  

RAGGIOLO E’ LONTANO... 
—- 

Sindaco 

IL COMUNE PER RAGGIOLO 
—- 

Storia 

LA VISITA DI GUIDO TARLATI 
—- 

Vita vissuta 

IL CUORE DI OGNI CASA 
—- 

Iniziativa importante 

# IoConsiglioRaggiolo 
—- 

e tanto altro ancora... 

RAGGIOLO, UN PAESE  

A MISURA DI BAMBINO 
 

Nel disegno della giovanissima 
Francesca la piazza è pronta a rice-
vere tanti bambini. Per diventare 
raggiolatti in paese, pianta nel bo-
sco, uccello nel cielo. E volpe nella 
tana. Che avventure! Divertimento 
garantito. Vi aspettiamo. 
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 Repetita: 
 

 Frana alle Scuole: sono anni che la nostra denuncia di 
pericolo giace al protocollo del Comune, senza risposta e 
intanto il problema si è aggravato con ulteriore cedimen-
to della strada, proprio davanti al cartello dei Borghi più 
belli d'Italia. Aver messo le transenne è la soluzione? Si 
rischia di non entrare più in paese. 

 Tutela architettonica e ambientale: c'è bisogno di una 
delibera che integri e aggiorni il regolamento comunale 
con chiarezza. Servono rispetto e controlli, che di solito 
non sono eseguiti. Raggiolo se lo merita e le brutture, 
una volta fatte restano troppo a lungo. 

 Bidoni della spazzatura: sono il biglietto da visita di Uno 
dei Borghi più belli d'Italia. E' mai possibile che non si 
possa intervenire? Anche per evitare che durante l'estate 
puzzino in maniera intollerabile. La Tari è salata, il servi-
zio inadeguato. 

 La piazza è troppo spesso un parcheggio: nei giorni feria-
li di furgoni vari e in quelli festivi di auto di tutti i tipi. 
Fare qualcosa di finalmente risolutivo, no eh? Lo stesso 
dicasi per la sosta nella curva prima della piazza. 

 L'illuminazione pubblica del paese lascia un po' a deside-
rare per interruzioni varie e sezioni che si accendono a 
orari diversi, talvolta (proprio davanti alla chiesa) a buio 

fitto. Si può fare qualcosa? Anche per prestare attenzione 
alla sostituzione delle lampade: c'è un pessimo effetto di 
luci gialle e luci chiare. Ci raccomandiamo nelle sostitu-
zioni di mettere le lampade più calde possibile 

 Il pilone del Ponte del Piano necessita di un intervento di 
stuccatura perché non cominci a mostrare cedimenti. 

 Parabole: chiediamo di far rispettare in maniera tassativa 
il colore mattone. Si può chiedere di togliere le antenne, 
ormai del tutto inutili? 

 Al Mulino di Giacinto c'è una certa confusione coi cartel-
li che indicano la proprietà privata, creando problemi al 
percorso dell'Ecomuseo e della Via dei Castagni. Nel 
rispetto di tutti, chiediamo di fare chiarezza. 

New entry: 
 Acqua: l'anno scorso siamo rimasti spesso all'asciutto. Si 

è provveduto perché anche quest'anno non accada la stes-
sa cosa? Siamo nel 2020! E le bollette sono carissime 

 Wifi in piazza: è stato disattivato da mesi. Come si può 
togliere un servizio senza darne uno migliore? Siamo 
stupiti... 

 Fibra: non ancora pervenuta!! Il tempo delle promesse e 
dei rinvii è finito. Il Corona virus si è incaricato di dimo-
strare che senza internet veloce si muore.  

 Pista ciclabile: ci fidiamo delle promesse del Sindaco, 
ma insomma...arriverà a Raggiolo troppo tardi? 

 Parco Giochi: i bambini sono il futuro e il parco è ancora 
abbandonato a sé stesso... 

CONSIGLI NON RICHIESTI 

Riceviamo dal Sindaco e 
volentieri pubblichiamo: 
 

La nostra avventura alla 
guida dell’Amministrazione 
comunale è cominciata 
quasi un anno fa. Da subito ci siamo 
impegnati a preparare il campo per 
quella che è, e sarà, l’azione di governo 
del nostro territorio che vede nella valo-
rizzazione di Raggiolo e del borgo uno 
degli obbiettivi fondamentali del nostro 
programma elettorale. La prima opera-
zione portata a termine è stata quella 
dei “Cammini di Francesco” con l’identi-
ficazione e l’inserimento di una tappa 
che attraversa tutta la nostra valle e che 
prevede un percorso di ben 35km che 
parte dalla Croce Vecchia in Secchieta, 
passa per la Croce del Pratomagno, 
Buite, Raggiolo, e attraverso la ciclovia 
del Castagno raggiunge il “binario 0” 
alla Stazione di Bibbiena. Abbiamo 
quindi investito proprio nella ciclovia 
circa 90.000 euro di fondi regionali e 
GAL per il completamento della stessa 
che prevederà un primo stralcio di colle-
gamento che va da San Piero in Frassi-
no a Ortignano Basso fino al Ponte alle 
Lame ed un secondo stralcio che pro-
seguirà verso il Molino di Raggiolo a 
collegamento con la zona della 
“Mercatella”. La società Open Fiber sta 
portando avanti la digitalizzazione di 
Raggiolo. Presto avremo in tutto il pae-
se la possibilità di collegarci ad altissi-

ma velocità (1 Gigabit per sec) con la 
fibra ottica. Abbiamo richiesto e ottenu-
to un allaccio alla sede dell’Ecomuseo 
per la quale, in attesa dell’attivazione 
della fibra, abbiamo studiato una solu-
zione temporanea per ripristinare da 
subito la WiFi nella piazza. Abbiamo 
iniziato la completa sostituzione delle 
lampade obsolete dell’illuminazione 
pubblica con nuove a led, sia delle lan-
terne che dei lampioni stradali. E’ previ-
sta nei prossimi giorni l’inghiaiatura di 
via Protomagno. Stiamo poi predispo-
nendo lo spostamento dell’isola ecologi-
ca delle scuole dall’attuale posizione ad 
una più consona e nascosta. Stiamo 
studiando anche la mitigazione di quella 
del Molino, all’ingresso del paese. Per 
la prossima estate è già stata incaricata 
un’impresa privata che provvederà alla 
cura del paese in particolare per il taglio 
dall’erba: primo passaggio a giugno, 
secondo a fine luglio ed infine a settem-
bre. Abbiamo sollecitato Nuove Acque 
affinché risolva i problemi di pressione 
dell’acquedotto che, la scorsa estate, 
hanno interessato la zona di via Piana e 
dintorni. Con l’acquisto del “seccatoio 
del Cavallari”, che stiamo definendo in 
questi giorni, continueremo ad investire 

nel percorso eco-
museale che termi-
na al “mulino di 
Morino”. Su que-
st’ultimo, la nostra 

Amministrazione produrrà il massimo 
sforzo per far si che le pale e le macine 
tornino al più presto a girare. Abbiamo 
fatto richiesta per accedere a contributi 
regionali finalizzati alla riduzione del 
rischio idrogeologico (DODS) in cui 
abbiamo inserito il movimento franoso 
di “casa Fortunata”. Per concludere 
vorremmo ringraziare gli abitanti di 
Raggiolo, residenti e non, per il compor-
tamento esemplare tenuto durante l’e-
mergenza Covid-19. A parte rarissimi 
casi,  abbiamo constatato da parte di 
tutti un rigoroso rispetto delle regole 
imposte. La risposta della popolazione 
di Raggiolo alla quarantena, sicuramen-
te favorita dall’ambiente che ha attutito 
l’impatto psicologico delle restrizioni, è 
stata più che eccellente. Arriva l’estate 
e tanti avranno bisogno di rigenerarsi 
nel silenzio e nella natura della nostra 
valle provati da un lungo periodo di 
sacrifici rinchiusi nei palazzi in città. 
Cerchiamo quindi di  convivere insieme 
nella massima armonia i prossimi mesi 
per il bene di tutti coloro che amano 
Raggiolo. 
 

                           Il Sindaco  
                  Emanuele Ceccherini 

Dal Sindaco 

IL COMUNE PER RAGGIOLO 
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Durante il lock-down Raggiolo è 
rimasto solo. Con lui solo i residenti 
i quali, pur abituati al silenzio dei 
mesi invernali, hanno confessato 
che nelle settimane di quarantena 
l’atmosfera era strana, il silenzio 
era eccessivo, pesante e non solo 
per la chiusura della chiesa, del 
circolo, per l’assenza di ogni rumo-
re dovuto alle attività lavorative 
edili o agricole… pesava l’assenza 
dei contatti umani, per quanto limi-
tati di numero, ma comunque im-
portanti. Noi, “raggiolatti” residenti 
altrove, siamo stati separati da 
Raggiolo per  quasi tre mesi, men-
tre la primavera fioriva ovunque.  E’ 
stato un a sofferenza profonda, che 
però, come in tutti i grandi amori, 

ha generato nei nostri cuori tanta 
nostalgia. Sono affiorati i ricordi più 
belli, di luoghi, di persone, di mo-
menti indimenticabili. L’affetto per 
Raggiolo, lontano e irraggiungibile, 
ci ha fatto sognare le sue bellezze. 
I nostri cuori lo hanno dipinto come 
in tanti quadri, teneri e colorati, 
gioiosi e malinconici.  La Brigata ha 
dato spazio a questi sentimenti con 
l’iniziativa “Racconta Raggiolo” sul 
proprio profilo Facebook.  Ma non 
solo, … nel nostro sito e sulle ba-
cheche del paese si è cercato di 
sottolineare la bellezza di questa 
primavera  sbocciata comunque. 
Anche senza di noi. Scriveva lo 
scrittore inglese Thomas Gray nella 
sua famosa Elegia: “molti fiori na-

scono per sbocciare non visti, e 
disperdono il loro profumo nell'aria 
deserta.” La bellezza si diffonde 
comunque e noi ce la siamo solo 
potuta immaginare e far rinascere 
dalle nostre memorie. L’amore per 
Raggiolo si è così rinnovato, sce-
vro dall’abitudine e dalla sua mio-
pia, ed ha alimentato il desiderio di 
tornarci. Oggi pensiamo già a 
quell’incontro, quando saluteremo 
ogni pietra amica, felici di essersi 
ritrovati. Nelle pagine che seguono 
riportiamo volentieri una parte di 
questa bellissima pioggia di emo-
zioni raccomandandovi di andare 
comunque a visitare il nostro sito e 
lo spazio FB.                              
                            Andrea Schiatti 

 

RAGGIOLO E’ LONTANO... 

E IL CUORE LO DIPINGE 

APRILE 
 

La gatta che dorme, qualcosa che brilla, una timida stella, una goccia che stilla. 

Tramonto sul bosco. Margherite di campo, il glicine in fiore. Sperata di sole. 

Folata di vento, l'aria serena. Foglie verdi, concerto d'uccelli. Dolce dormire. 

Odore di terra, profumo di viole. Domenica sera. 

Voglia di primavera. 

Un torrente, un ponte. Rondini in cielo. La legna nel fuoco, una fonte. Tramontana dal monte. 

Una volpe furtiva. Il pomeriggio che muore, un fiore solitario. Stringimi ancora. 

Scoprirsi allo specchio. Una risata lontana. L'ombrello verde, la pioggia battente. 

Passi sul selciato. La luna e le nuvole. Una piccola pena. 

Vigilia di festa. L'acqua che scorre, il pero fiorito. Un silenzio infinito. 

Malinconia sottile. Un'ora di quiete, una pioggia leggera. 

Voglia di primavera. 

Gli affetti veri. Tornare bambini. Addormentarsi vicini. 

La Fata Turchina, la tua voce in cucina. La nebbia e la  valle. Un canto, da dove? 

Un altro anno è passato. Tovaglia arancione, un moto di passione.   

Buon compleanno. Una vecchia e il rosario. La pioggia sul tetto, una tenera notte. 

Desiderio dimenticato. Il tuo sorriso sul prato. Una debole luce. Fa freddo stasera. 

Voglia di primavera. 

L'erba tenera, l'ultimo sole. Una serena mattina. Occhi azzurri di bambina. 

Un saluto e un sospiro. I primi giaggioli. Stare da soli. 

Una farfalla colorata, l'angelo a spada sguainata. Pietre lucide sotto il lampione. 

Un pomeriggio di noia. Il vinsanto del Cecco. Un libro mai letto. 

Plenilunio di Pasqua. La vite germoglia, il telefono squilla. La prima stella. 

Io e te da soli. Vento d'aprile. Accidenti, è già sera. 

Voglia di primavera.                                            

                                                                                   Tancredi 
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Di cosa è capace il silenzio di Rag-
giolo? Per incanto la piccola piazza 
e ogni angolo del paese divengono 
i più musicali del mondo quando 
sono deserti e immersi nel silenzio. 
Come il momento che precede un 
concerto. E' il silenzio musicale che 
predispone all'ascolto. Riemerge 
così la voce interiore. Si colgono 
consonanze arcane, linguaggi per-
duti, portati dal vento del tempo. 
Sembra compiersi un miracolo. Le 
voci della vita diventano concerto, 
non sono più rumore. Ci viene re-
stituita, liberata, una pienezza vita-
le. La musica della vita. Un lavacro 
salutare, un dono prezioso che 
Raggiolo offre con generosità inef-
fabile. E' il richiamo a scoprire l'ar-
monia musicale nascosta nel ru-

more del mondo, l'appello a 
ritirarsi dal frastuono per impa-
rare a fare silenzio nel paese 
della propria anima. Apprende-
re il rispetto della percezione e 
far emergere dalla profondità 
dello spirito un sentimento sotti-
le, in bilico tra il desiderio di 
accedere alla serenità del para-
diso e la materialità dell'esisten-
za. Voci misteriose e reali abita-
no il cielo e le strade selciate di 
Raggiolo. Così lo Spirito del 
Luogo parla tacendo. Una forza 
che nasce dalla debolezza. Ri-
chiede un ascolto silenzioso, 
una muta comprensione. Immo-
bile al cospetto dell'infinito, 
Raggiolo invita a varcare una 
soglia con confidente semplici-
tà. E rivela con S.Agostino che  

“solo nel silenzio sei più vicino a 
ciò che è assolutamente lontano 
da te, più di quanto tu sia vicino a 
te stesso”. 

TACET 

Era la stagione novella dei fiori, 
con il clima mite e gradevole, a 
spingere la gente a muoversi in 
direzione del paese di Raggiolo 
punto da cui era partita. Così nel 
passato è sempre stato, ma que-

st’anno non è accaduto. Questo 
2020 è veramente un anno spieta-
to per tutti noi. Come ben sappia-
mo è l’anno bisestile con un gior-
no in più inserito nei sei giorni 
precedenti le calende di Marzo, 

per cui è detto: “bis sextus 
ante calendas Martias”. 
Come non ricordare alcu-
ni  proverbi intrisi di su-
perstizione che la tradizio-
ne perpetua e che qualche 
volta purtroppo calzano a 
pennello: “anno bisesto o 
fatale o funesto”, “anno 
bisesto tutte le cose van di 
traverso”. D’altronde il 
proverbio può coprire pre-
giudizi, credenze, varie 
opinioni, tuttavia il pro-
verbio esprime una norma 
di vita reiterata, confron-
tata e sintetizzata.  Que-
st’anno, in corrispondenza 
della primavera, non è 
stato possibile a noi indi-
vidui umani recarsi al pro-
prio paese a causa dell’e-
siziale virus Covid-19. 
Questo virus tanto perni-

cioso ha provocato un reale muta-
mento nelle nostre attitudini di 
vita comune. Ci ha tolto tante 
cose belle, la stretta vicinanza, il 
caldo abbraccio, l’onesto bacio 
ecc… Ha creato, per impedire il 
contagio, un isolamento sconfor-
tante, ci ha escluso dai contatti 
con l’ambiente circostante e dai 
rapporti con il paese di origine, 
che per noi è l’amabile Raggiolo.  
Oggi manca tanto Raggiolo, man-
cano la piazza, la chiesa e i suoi 
abitanti. Manca quel gradito pro-
fumo naturale sprigionato dal 
bosco, dai campi, dai prati. Man-
ca quella suadente armonia pro-
mossa dallo scorrere impetuoso 
delle fresche e limpide acque dei 
nostri torrenti. Manca il momento 
alla socialità, alla possibilità di 
stare insieme in  questa nostra 
verde conca agreste che, per la 
sua ideale disposizione, da sem-
pre   favorisce lo sviluppo comu-
nicativo. Ci è mancata quella vita 
di relazione allargata nei diversi 
contesti laici e religiosi che ha 
sempre prodotto un notevole con-
tributo a tutti noi. 
 
           Fernanda Ciarchi 

RAGGIOLO CI MANCA 
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Giorni inquieti, di virus e di 
silenzio. Nel vuoto surreale di que-
ste settimane la visione di Raggiolo 
immerso nel bosco di primavera, 
nella prospettiva della Verna e nel 
suo dipanarsi per strade selciate, è 
fatto di sguardi mentali, prima che 
di immagini di luoghi domestici. 
Appare così nell'animo, prima che 
nella memoria, il paesaggio delle 
radici e della nostalgia in cui si con-
suma una sotterranea e lenta ten-
sione. Una proiezione verso l'altro-
ve, dove si affila il pensiero e si 
espande lo spirito. Tornano alla 
mente storie piccole e periferiche, 
marginali, dalle imprevedibili impli-
cazioni universali. Il silenzio lumino-
so e azzurro del cielo di aprile inon-
da il paese di un'atmosfera trattenu-
ta, del timore di ciò che accade in 
valle, oltre il Ponte di Sotto. Tempo 
sospeso, tra visibile e invisibile. Le 
voci del paese sono sigillate da 
tempo da un silenzio nuovo, diverso 
dal solito, imposto dal contagio e 
dal senso di provvisorio che ne de-
riva. L'incedere lento della vita a 
Raggiolo, retto da un ritmo segreto 
e fatale, sembra sparito, occultato 
alla vista. Quella vitalità insieme 
torva e tenera, si è inabissata come 
un fiume carsico. Tutto è al suo 
posto e nulla si muove. Tutto tace. 
Più di sempre. Solo un lontano rug-
gire di motosega si perde tra le for-
re del bosco. Il paese sembra disa-
bitato. Bisogna fare di quarantena 
virtù. Ci si sente  come sfidati dalla 

vita e ancorati al ritmo del respiro, 
mentre una primavera trionfante, 
per contrasto, splende di luce, di 
chiazze di viole, della fioritura del 
pesco e del pero, dei fiori azzurri 
del rosmarino, dei primi giaggioli. 
La magia di Raggiolo è potente in 
questa assenza sospesa, specie 
nello straniamento del meriggio e 
nelle ore serali, quando il cielo sco-
lora ed è dominato dal lucore del 
plenilunio. Le giornate trascorrono 
in una quiete mistica velata di in-
quietudine, mentre il fiume scroscia 
sotto i ponti. L'aria è ormai tiepida e 
profumata. E' iniziato il volo inces-
sante delle api. La primavera dan-
za. Lo sanno i passerotti e i petti-
rossi che frullano e saltellano sul 
selciato, i merli che schioccano tra i 
cespugli dell'orto. Tutti gli uccelli 
che cinguettano in coro. Lo sa bene 
il gatto, sornione e immobile a go-
dersi il sole in posizione zen, gli 
occhi a fessura e le zampe incrocia-
te. Mentre un 'altra stagione, infetta 
e subdola, imperversa in valle. I 
pochi abitanti di Raggiolo, ruvidi e 
dal riso greve e onesto, sono chiusi 
in casa o scomparsi nel bosco e 
negli orti. Hanno il cuore in allarme 
e come tutti sognano la banalità a 
cui si vorrebbe tornare presto. Un 
virus pernicioso, una Rete ancora 
assente e i soliti problemi dei paesi 
di montagna si coniugano in un'uni-
ca maledizione, che ha contagiato 
da tanto tempo l'appennino e di cui 

non si trova l'antidoto. Ma la 
vita nonostante tutto continua 
e il cuore di Raggiolo batte 
all'unisono tra i pochi residen-
ti e i tanti raggiolatti sparsi 

per il mondo, in mezzo alla pande-
mia. E' un legame importante per 
avere fiducia e nutrire la speranza, 
non sentirsi incalzati dalla solitudi-
ne, che quando è imposta ferisce lo 
spirito. Così ci si consola, tanto il 
virus non arriverà fino a Raggiolo, 
non supererà l'accerchiamento del 
bosco. Qui una natura poco socie-
vole, lussureggiante e magnifica 
domina un  paesaggio spopolato. 
Tutt'uno con l'indole selvatica dei 
paesani, nequitosa e verginale a un 
tempo, ispida e a suo modo inge-
nua, in una sorta di dannazione 
giustificante. Il contagio ha fatto 
chiudere anche la chiesa in questa 
spietata primavera che ricorda  con 
durezza inusitata la solitaria dignità 
della pazienza. Solo il campanile, 
vigile sopra i tetti, rintocca inesora-
bile: un riferimento costante e quasi 
una traccia in quella foresta piena 
di significati, in quella divina fogna-
tura che è la vita. 

                                      Tancredi   

Reg.trib.Arezzo n. 6/98 

Dir.Resp. Elisabetta Giudrinetti 

Piazza S.Michele - Raggiolo (AR) 
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Vivere Raggiolo attraverso le pa-
role. Qualcuno forse dubitava di 
riuscire a trovare quelle adeguate 
per raccontare la bellezza del cam-
minare per i vicoli in pietra del 
borgo, la pace di una passeggiata 
nei boschi con il sottofondo dello 
scrosciare di un torrente o del fru-
sciare delle foglie, le suggestioni 
offerte dal risveglio della prima-
vera, il desiderio di fuggire dalla 
città per rifugiarsi in un angolo di 

paradiso. Certe emozioni per ca-
pirle è necessario viverle e non è 
facile raccontarle. Purtroppo l’e-
mergenza sanitaria legata al Covid
-19 ha impedito per molte settima-
ne di poter vivere Raggiolo in uno 
dei momenti più belli dell’anno. I 
decreti hanno impedito di raggiun-
gere il borgo, acuendone la lonta-
nanza e l’isolamento. Ecco allora 
nascere l’idea di usare le parole e 
la tecnologia per restare uniti, per 
condividere aneddoti e vivere 
Raggiolo anche a distanza. Per 

farlo conoscere con le emozioni 
che le parole riescono a suscitare. 
Attraverso i sui social network , la 
Brigata ha lanciato Racconta Rag-
giolo, invitando a scrivere un bre-
ve testo dedicato al borgo. La pro-
posta ha riscosso grande successo, 
raccogliendo ben ottantadue testi 
che parlano di luoghi, storie, tradi-
zioni, affetti e amicizie, tra pre-
sente e passato, tra la nostalgia dei 
ricordi e il forte desiderio di torna-

re a vivere Raggiolo al termine 
dell’emergenza. I testi sono stati 
condivisi sui social e sul sito della 
Brigata e il leggerli ha dato l’im-
pressione di trovarsi proprio a 
Raggiolo, di passeggiare sui suoi 
vicoli in pietra, di 
ascoltare le campane 
della chiesa, di odorare 
i sapori dei piatti della 
tradizione, di sentire le 
risate dei bambini, di 
ammirare affascinati il 
panorama della Verna. 

Ogni testo è un’emozione nuova, 
un’occasione per condividere 
qualcosa di sé con gli altri, una 
scoperta degli angoli segreti del 
borgo. L'iniziativa ha permesso di 
continuare a parlare di Raggiolo e 
di mantenerlo vivo anche nei gior-
ni del Coronavirus. Racconta Rag-
giolo ha incontrato l’interesse 
delle testate con quaranta pubbli-
cazioni su quotidiani e siti web 
locali, un servizio realizzato da 

Teletruria e soprattutto 
con un risalto di livello 
regionale grazie al Corrie-
re Fiorentino del Corriere 
della Sera. Una crescita è 
stata registrata anche dalla 
pagina Fb della Brigata 
che, solo con i post di que-
sto evento, ha registrato 
6.217 contatti. Racconta 
Raggiolo troverà seguito 
in una serata dedicata 
all’iniziativa che, se con-
cesso dalla situazione sa-
nitaria, sarà messa in sce-
na nell'estate. Con le altre 
azioni di comunicazione 
degli ultimi mesi, l'inizia-
tiva ha raggiunto gli obiet-
tivi di mantenere forti le-
gami con il paese, garan-
tirgli ribalta sul web, co-

stituire un piccolo patrimo-
nio letterario volto a valo-
rizzare l’unicità paesaggi-
stica e naturale del paese. 

Testimoniando come le parole 
rappresentino uno strumento per 
emozionarsi, vivere un luogo, re-
stare uniti anche se distanti. 
 
                Marco Cavini 

“RACCONTA RAGGIOLO” 
Parole per vivere il borgo durante la quarantena 

«L’obiettivo è di concretizzare lo slogan “distanti ma vicini” - abbia-

mo scritto nella presentazione dell’iniziativa, - con l’intenzione di 

far vivere il borgo anche nell’attuale momento di lontananza». 

 

NELLA PAGINA SEGUENTE  

RIPORTIAMO  ALCUNE  

DELLE TANTE  EMOZIONI  

ESPRESSE SU  

“RACCONTA RAGGIOLO” 
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...in questo isolamento chiudo gli 
occhi e fingo di camminare per i 

tuoi borghi, caro paese mio.  

 

...un guscio che 
ti accoglie  

 

...si riconosce dalla chiesa  
e dalle casette, strette le  

une alle altre in un  
solido abbraccio. 

 

...un canto silente con  
una forza radicale,  

dove lo spirito riposa  

 

...appare spesso 
illuminato da un piccolo 

raggio di sole che spunta 
dietro orientali  
nubi birichine  

 

...ricordo in particolare  
l'atmosfera gioiosa quando tutti  
i forni erano accesi e le famiglie 
erano intente a preparare i dolci  

 

...dimora senza 
tempo, d'un cuore 
rannicchiato tra la  
fuliggine d'un sec-

catoio  

 

...si presentava con una  
luce tersa, era Maggio.  

Mi innamorai  
di questo luogo  

 

...un luogo magico.  
Il tempo scorre lento, 

si dilata, lascia spa-
zio ai pensieri e alle 

emozioni  

 

...cammino tra  
le vie del borgo  
e quelle pietre  
mi raccontano 

storie che  
arrivano  

direttamente  
al cuore.  

 

...nascondi a ogni angolo 
una storia di vita ...  

Raggiolo incontaminato, 
Raggiolo prezioso  

 

...è vita,  
è amicizia,  

vivere senza  
nulla che  

ti confonda  

 

...case e borghi  
di pietra che  

ancora trasudano 
della loro vita,  
dove il tempo 

è sospeso  

 

...la mia isola 
felice  

 

  … i miei più bei ricordi.  
        E l’eterno per me. 

 

...l'incanto silenzioso 
dei vicoli fioriti e  

dolcemente illuminati 
 

...l'emozione della  
partenza da Roma 

per raggiungere 
quel luogo dove 
tutto è magico  

 

...more, lamponi, fragoline di 
bosco, merende, funghi,  

corse, Pratomagno,  
schiamazzi, ruscelli  

 

...qui tutto è calma,  
semplicità, bellezza,  

scoperta. 

 

...arrivare ai torrenti 
dalle acque limpide  

e dal suono  
che ti incanta. 

 

...in questo isolamento 
chiudo gli occhi e fingo di 
camminare per i tuoi bor-

ghi, caro paese mio  

 

...dove il sussurro del 
vento e il mormorio delle 

acque dilatano le  
percezioni umane  

 

...semplicemente 
il mio cuore  

 

...riunisce le dissonanze 
in un accordo di silenzio 

e pace per l'anima  

 

...gioia ed emozione,  
vedendo sorgere il sole 
sulla Verna e dissolversi 
le nebbie lungo la vallata 

del Teggina  

 

... è il mio rifugio 
da sempre  

 

...il luccichio dell’acqua 
che carambola contro i 
sassi. Le fragranze, i 

rumori, i misteri del bosco  

 

...brividi, nei bagni 
“purificatori” nelle 
fredde acque del 

Teggina o del  
Barbozzaia. 

 

"il cuore nella solitudine 
e nella pace va a poco a 

poco obbliando i suoi 
affanni”. allo stesso 

modo, amo Raggiolo  

 

...una dimensione 
surreale dove realtà 
e fantasia si fondono  

 

...è un teatro in cui va in 
scena la bellezza  

 

...mi ricordo il fiume,  
la piazza e il profumo  

di buono  
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UN ANTICO “CONTRASTO DEL ‘700” 

Capita a volte di non dare soverchia 
importanza alle piccole cose. E si 
sbaglia. Così è capitato che avessi 
frettolosamente archiviato tra le co-
se da leggere “domani”, un piccolo 
libretto di 32 paginette dal lungo 
titolo “Contrasto di preminenza fra 
tre paesi di Toscana che sono il Val-
darno di sopra, il Casentino e il Mu-
gello, canto d’insi-
gne accademico 
innominato”, edito 
in Firenze nel 1761 
nella stamperia di 
Pietro Gaetano 
Viviani”. Poi un 
giorno ti torna tra 
le mani, lo apri e 
scopri… che rac-
conta anche di noi, 
del “crinale”, di 
Raggiolo! Lo stile 
è quello del contra-
sto in ottava rima 
toscana, cioè quella 
forma letteraria e 
popolare, in voga 
nei secoli passati. 
Nei contrasti, come 
suggerisce la paro-
la stessa, due o più 
“personaggi” entra-
no in competizione poetica e cerca-
no di “averla vinta” sull’avversario. 
Queste schermaglie erano spesso 
improvvisate da poeti estemporanei 
e io stesso, anni addietro, fui coin-
volto ad una festa paesana in una di 
queste divertenti battaglie. Ma il 
contrasto assumeva a volte, come in 
questo caso, anche una sua veste 
letteraria. L’ambientazione del no-
stro contrasto è per l’appunto il cri-

nale del Pratomagno, dove «tre pe-
regrini, o cavalieri erranti/ verso le 
patrie lor facean ritorno,/ forse dal 
visitar de’ luoghi santi», tre viaggia-
tori abitanti rispettivamente nel Mu-
gello, nel Casentino e nel Valdarno, 
si incontrano in una giornata estiva 
e iniziano a inneggiare alle proprie 
terre, piene di bellezze naturali e 

artistiche, di 
buon cibo, di 
illustri personag-
gi. Una vera ten-
zone combattuta 
con le armi della 
poesia e dell’i-
perbole, nel ten-
tativo, vano, di 
convincere gli 
interlocutori della 
supremazia del 
proprio territorio. 
Quello che qui 
più ci interessa è, 
ovviamente, ciò 
che l’anonimo 
viaggiatore ca-
sentinese raccon-
ta della sua valle. 
In particolare ben 
sedici versi sono 
dedicati ad esal-

tare l’abbondanza e la qualità del 
castagno col suo frutto povero ma 
indispensabile, «coll’abbondanza 
de’ suoi freschi doni/ di castagne 
sugose, e di marroni». Per poi pro-
seguire con due rapide stanze in cui 
descrive con maestria la mirabile 
natura del Casentino del passato: 
«Tosto il casentinese alquanto irato/ 
replica è ver, che seguitiam le trac-
ce/ di lepri, e tassi, e volpi, e in cia-

scun lato/ son di lontre, e di martore 
le cacce;/ colombelle e pernici a 
buon mercato,/ e l’anitre, e le starne, 
e le beccacce/ s’affollan qui per sa-
tollar gl’ingordi,/ quaglie, e ortolani, 
e beccafichi, e tordi. Ogni casal pro-
sciutti affuma, e gote/ di quelle be-
stie nominate e immonde;/ ogn’ac-
qua tinche e anguille e barbi e trote,/ 
e gamberi, e marson mena ed ascon-
de; /L’Arno istesso qui nasce, e qui 
riscote/ d’Oja, d’Archiano, e di Teg-
gina l’onde,/ e del Solano altero, e 
tanto cresce/ fra noi, che grande e 
insuperabil n’esce».Per non dire poi 
dei suoi luoghi sacri: «Mirate di 
Camaldoli quel tanto/ famoso eremo 
sacro, ivi le celle/ solitarie disposte 
all’ombre…», e ancora: «Vedete voi 
più in là verso levante/ sul dorso 
all’Appennin il monte Alverna,/ arse 
colà Francesco amato, e amante/ di 
fiamma inestinguibile ed alterna,
…». In questo Contrasto disputato 
«nell’amabil Pratomagno» si parla 
ancora di personaggi famosi, di fatti 
storici, di flora, di ricchezza di mi-
nerali, per poi convenire che «già 
l’ora s'adombra, e il sole/ rapido al 
mare occidental declina…». Ѐ ora di 
partire. «Così ciascun dagl’altri ac-
corto e saggio,/ e in guisa più genti-
le a ossequio unita/ prese i nomi, e il 
congedo, e al suo viaggio/ il piè rat-
to indrizzò per via romita,/ e al tra-
montar dell’apollineo viaggio/ 
ogn’altura de’ monti è già sparita;/ 
già riman lunge Pratomagno,… ». 
Chissà se il nostro viaggiatore ca-
sentinese, salutati i due rivali, non 
sia disceso proprio dal sentiero che 
da Pozza Nera porta a Raggiolo… 
 

               Alessandro Boncompagni 

Un mare d'erba domina i crinali. Per 
lunghi secoli fu il regno dei pastori e 
dei greggi di pecore transumanti tra il 
Casentino e la Maremma, sotto la 
protezione dell'Arcangelo Michele. Il 
vento riporta quelle antiche voci, 
mentre l'occhio di mare di Pozza Ne-
ra rispecchia il cielo infinito del Prato-
magno. Per offrire un riferimento ai 
pellegrini che percorrono il crinale e il 
sentiero che scende a Raggiolo, di 

cui S.Michele è il protettore, stiamo 
lavorando per portare a 
Pozza Nera l'immagine 
dell'Arcangelo. Con il suo  
simbolo, il Nodo di Salo-
mone, era segnato il 
vello del Menarino, il 
castrato che conduceva 
il gregge. Un simbolo 
antico, legame con il 
trascendente. Un segno 

rosso per sentirsi uniti a un'origine in 
un mondo dove il tempo era circolare 
e non lineare, come per noi oggi. 
Contavano le stagioni, i segni del 
cielo e l'eterno rinascere e maturare 

della vita. Il Nodo da una 
parte si chiude, dall'altra 
si apre. Formidabile e 
ambivalente come ogni 
elemento del sacro, il 
Nodo attinge alla sapien-
za che il Nodo stesso 
sigilla: la fonte del vero e 
del bene che protegge e 

illumina la vita. 

 

POZZA NERA e SAN MICHELE 



Numero  65 Maggio 2020 Pagina   9 

Nel passato ciò che accomunava la 
popolazione di Raggiolo erano il 
lavoro e la povertà dignitosa. La 
gente lavorava nei campi e nei bo-
schi, tante ore al giorno, per assicu-
rare la sopravvivenza di tutta la fa-
miglia. La dura condizione di vita 
spronava la famiglia ad affrontare 
ogni difficoltà, a sfidare la propria 
esistenza senza lasciarsi soverchia-
re dalle tante asprezze, compiendo 
anche gesti di solidarietà, di condivi-
sione e di partecipazione alle vicen-
de umane. La povertà dignitosa, il 
duro lavoro erano riscontrabili an-
che nelle loro dimore, luoghi 
dove la famiglia risiedeva e 
accentrava la propria vita 
privata. In particolare nella 
cucina, ampia stanza atta 
ad accogliere la famiglia 
numerosa. Qui la donna, 
preparata al rispetto di una 
moderazione unita a sobrie-
tà e frugalità, svolgeva gran 
parte della vita domestica.  
La cucina costituiva l’ele-
mento più importante per-
ché offriva la principale fon-
te di calore con il camino al 
centro di una delle pareti. 
All’interno della cappa, tra-
mite un gancio, era appesa una 
catena con la funzione di sollevare 
dal fuoco il paiolo di rame, con il 
manico ad arco mobile, che serviva 
a cuocere, oltre ai cibi vari, la farina 
di castagne dalla quale si otteneva 
quel piatto rustico e nutriente che è 
la polenta dolce. Il focolare quindi 
serviva per il riscaldamento nella 
stagione fredda, per la cottura dei 
cibi e per la convivenza sociale. 
Infatti nel periodo delle brume, 
quando la luce naturale si dilegua 
per lasciare il posto alla notte buia, 
la famiglia si raccoglieva davanti al 
camino che, irradiando luce e calo-
re, permetteva l’intrattenimento in 
propizi conversari. Ricordo che alla 
sera la mamma, tra una narrazione 
e l’altra,  seppelliva sotto le braci 
ancora accese qualche patata 
dell’ultimo raccolto e con la paletta 
di ferro, attrezzo necessario all’uso 
del camino, copriva le braci rimaste 
con la cenere perché si mantenes-
sero accese fino al giorno dopo. La 
mobilia di cucina era essenziale, un 
tavolo allungabile con attorno sedie 

impagliate, posto al centro della 
stanza, assegnato a più attività, non 
solo al desco ma anche a preparare 
il cibo, stirare, rammendare e far 
svolgere i compiti di scuola ai figli. 
Una trave ben fissata con chiodi alla 
parete antitetica alla finestra, era la 
stoviglieria che conteneva il neces-
sario vasellame di cucina. Non di 
rado si poteva trovare, appeso alla 
parete della porta, un robusto porta 
fucili da caccia, ben protetto e non 
facilmente visibile. L’acquaio, ossia 
il lavello, era in pietra, ad una sola 
vasca e, fino agli anni sessanta, 

privo della conduttura dell’acqua. 
Qualcuno si può chiedere come sia 
possibile vivere senz’acqua. A Rag-
giolo vi era in ogni rione una fontana 
che riversava acqua proveniente da 
canalizzazioni protette e la gente si 
recava con i secchi o con le mezzi-
ne alla fonte per munirsi d’acqua. In 
estate ricordo che i figli più giovani 
venivano mandati con la fiaschetta 
al Botolo, (una delle sorgenti del 
paese, verso il Ponte del Piano) 
perché per l’ora di pranzo l’acqua 
da bere fosse più fresca. Durante il 
pasto non mancava mai il pane fatto 
in casa nella madia, altro mobile 
indispensabile, una cassa oblunga 
con apertura dall'alto, nell’angolo 
opposto del focolare, destinata alla 
lavorazione e conservazione del 
pane casalingo. Oggi qualcuno l’ha 
trasformata in mobile bar per il pro-
prio appartamento di città e per altri 
è divenuto mobile del ricordo. Per 
tanto tempo la madia ha tenuto in 
serbo la sacralità del pane. 
Per una madre la cucina ha rappre-
sentato la centralità della famiglia, 

diversamente era considerato il sa-
lotto, visto come simbolo di lusso e 
comodità, quindi per una vita super-
ficiale e quasi oziosa. In paese chi 
lo possedeva lo destinava solo 
all’accoglienza degli ospiti e ai vari 
ricevimenti per cerimonie. Riservato 
alle grandi occasioni il salotto buono 
aveva comunque un arredamento 
che rispondeva a determinate esi-
genze. La credenza con la vetrina 
per mettere in mostra serviti di por-
cellana posati su trinati di straordi-
naria finezza, da usare in determi-
nate celebrazioni, un tavolo di noce 

adorno di un tessuto rica-
mato per preservare il tavo-
lo e il vasellame di terracot-
ta che vi era posato sopra. 
Anche una cassapanca per 
contenere biancheria pote-
va esserci o un mobile scri-
vania per riporre materiale 
scolastico, come il sussi-
diario che veniva in seguito 
passato ai fratelli più picco-
li, il quaderno con la coper-
tina nera e l’oggetto curio-
so, ossia l’astuccio, quella 
scatolina di legno che si 
apriva non alzandola ma 
allungandola contenente 

l’occorrente per scrivere, compreso 
il pennino da intingere nell’inchiostro 
di china. L’uso di questo ambiente 
era prevalentemente destinato agli 
adulti. La zona giorno invece, era la 
cucina decretata a tutta la famiglia e 
per la donna era il campo d’azione, 
il luogo contrassegnato da religioso 
fervore e composta serietà.    
 
                Fernanda Ciarchi                                                                                                

Storia e vita vissuta 

IL CUORE DI OGNI CASA DI RAGGIOLO 

 

 

 

LA VIA DI PRATA 

 

Il lavoro avanza.  

Si è alla scelta del miglior 

progetto per un percorso 

turistico da Raggiolo al Pon-

te di Prata.  Protagonisti il 

Corso di Design dell'Univer-

sità di Firenze, Ecomuseo, 

Comune di Ortignano-

Raggiolo e Brigata. 
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Il 20 e il 21 marzo del 1321 Raggio-
lo ospitò nientemeno che il vescovo 
aretino Guido Tarlati da Pietramala, 
con tutto il suo seguito di cavalieri e 
nobili fra i quali il famoso messer 
Bico degli Albergotti detto "il vol-
pone", giurista di fama, politico 
spregiudicato e suo consigliere per-
sonale. Non si trattò però di una 
visita pastorale: il presule aretino 
aveva ben altro per la testa che le 
faccende ecclesiastiche, preso 
com'era dalla grande politica che si 
divideva allora fra Guelfi e Ghibelli-
ni, e difatti egli veniva in veste di 

capo della consorteria di 
Pietramala, la potente casa-
ta egemone in Arezzo. La 
visita rappresentava la for-
male presa di possesso del 
castello a seguito degli ac-
cordi del settembre dell'an-
no precedente che stabiliva-
no la sottomissione di Rag-
giolo a Guido vita natural 
durante: il vescovo si impe-
gnava a difendere il castello dalle 
mire dei vari potentati casentinesi, 
interessati a mettere le mani su 
quell'importante centro di produzio-
ne di ferro e armi rimasto privo di 
signore dopo la morte del conte Gui-
do Novello. Ad accoglierlo alla por-
ta del cassero in pompa magna, se-
condo il resoconto dello scrivano di 
curia, tutto il consiglio comunale 
con in testa il notaio ser Migliore di 
Vito, rappresentante degli interessi 
degli artigiani locali. Ci possiamo 
solo immaginare l'eccitazione e la 
frenesia dei raggiolatti dell'epoca 
per la visita di un personaggio così 
importante, che portava per un mo-
mento all'attenzione generale il no-
stro remoto castello. Il presule e il 
suo seguito saranno stati alloggiati 
nel palazzo dei Guidi, e per non di-
sturbare il riposo degli illustri ospiti 
sarà stato sospeso il lavoro alle fab-
briche sottostanti, con quel ritmico e 
ossessivo martellare dei magli che 
scandiva il tempo. Il giorno succes-
sivo, sabato 21, ebbe luogo l'incon-
tro ufficiale con la contessa Altavil-

la, sorella ed erede del 
conte, cui l'accordo rico-
nosceva terre e diritti 
vari. Ma una volta termi-
nata la cerimonia paluda-
ta, il vescovo trovò il 
tempo di dedicarsi a per-
sone di più basso livello 
sociale ma forse più utili 
alle sue ambizioni politi-
che: egli ricevette due 

fratelli artigiani di Cascia, il piccolo 
centro posto sul versante valdarnese 
del Pratomagno specializzato nella 
produzione di cervelliere, cioè ca-
schi leggeri per l'esercito. Guido era 
infatti in procinto di impossessarsi 
della signoria della città di Arezzo, 
carica che, unita a quella di vescovo, 
gli avrebbe permesso di intervenire 
militarmente in Umbria e nelle Mar-
che a sostegno dei suoi collegati 
ghibellini, e aveva bisogno di assi-
curarsi un rifornimento continuo di 
materiali per l'esercito. Sotto forma 
di feudo episcopale egli possedeva 
già Bibbiena, altro centro di lavora-
zione del ferro; sommando ad essa 
Raggiolo e le sue fabbriche e stabi-
lendo un rapporto stabile con il cen-
tro valdarnese famoso per i caschi, 
egli metteva insieme un consistente 
polo produttivo per l'equipaggia-
mento dell' esercito. Le basi per una 
politica aggressiva in tutta l'area 
appenninica erano poste. 
 
                        Andrea Barlucchi 

Alle radici della storia di Raggiolo 

L A VISITA DI GUIDO TARLATI 

Cenotafio del Vescovo  
Guido Tarlati nel Duomo  

di Arezzo 
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La Brigata di Raggiolo e il Club Alpino 
Italiano (CAI) hanno una cosa in comu-
ne: i sentieri. Forse in comune c’è an-

che la passione per la natura, la cultu-
ra, il territorio e l’impegno per i luoghi 
che amiamo, ma questa volta parliamo 

della nuova Carta dei Sentieri che il 
CAI sta per dare alle stampe. Una ver-
sione aggiornata, che evidenzia anche 

i famosi sentieri intorno a Raggiolo 
segnati di biancorosso, inconfondibili. Il 
sentiero 30 che da Bibbiena arriva a 

Raggiolo e poi sale fino in Pozza Nera 
(il percorso della Notturna del Pratoma-

gno), il 30/A che percorre la via dell’U-
sciolino e l’antico selciato medievale 
fino a Sant’Angelo e da qui a Quota e a 

Poppi, il 42/A, finalmente nella versio-
ne da noi proposta, che collega Rag-
giolo alla Casetta di Buite, per poi sali-

re ancora fino alla Fonte del Duca e 
diretto alla Croce del Pratomagno. Gra-
zie Club Alpino Italiano, Sez. di Arezzo, 

instancabili manutentori di questi sen-

tieri a cui anche la Brigata di Raggiolo 
dà il proprio supporto. Alzi la mano chi, 
passando un’estate a Raggiolo, ma 

anche un fine settimana oppure un 
giorno solo, non ha mai percorso un 
sentiero. Uno di quelli che circondano il 

Paese, passando attraverso il bosco di 
castagni, di faggi, di querce, attraver-
sando torrenti su antichi ponti in pietra 

o in legno, correndo lungo terrazza-
menti in pietra presenti da centinaia di 
anni, salendo lungo la montagna fino 

ad arrivare al crinale, con la sua incon-
fondibile prateria e il panorama a 360 

gradi del Pratomagno. Sentieri che, 
prima di tutto, abbiamo imparato dai 
più anziani, per conoscere le proprietà 

o le fungaie, segreti ancora gelosa-
mente mantenuti, e che adesso sono 
sempre più piacevoli passeggiate alla 

scoperta della natura. Soprattutto in 
questo momento in cui tornare a respi-
rare a pieni polmoni sembra un lusso 

dato per scontato fino a pochi mesi fa. 

Raggiolo è capace di sedurre tutti e i 
suoi sentieri ne sono le arterie che 
avvolgono l’intero mondo circostante. 

Ed è proprio attraverso questi sentieri 
che le dissonanze del mondo moderno 
si riuniscono in un accordo di silenzio e 

pace per l’anima, fino a che non trovia-
mo la nostra vera origine. Raggiolo, 
uno dei Borghi più belli d’Italia, vi invita 

a scoprire i sentieri che lo circondano 
perché non esistono solo quelli segnati 
dal CAI; ormai da molti anni ci siamo 

impegnati a far emergere antichi per-
corsi, rendendoli fruibili, segnandoli su 

cartine e siti web, andate nel siti 
www.raggiolo.it, www.pratomagno.it, 
oppure chiedete semplicemente alla 

Brigata, vi aiuteremo a raggiungere 
Prata, le Candelesi, il Piano, le Magna-
ne, Mozzorecchi, Ribuio, Pian d’Imbar-

di… e tanti altri. 

                      Davide Giovannuzzi 

Sentieri 

RAGGIOLO NELLA CARTA  DEL C.A.I. 

Le Mappe di Comunità come stru-
menti per valorizzare il patrimonio e 
le tradizioni di un luogo. Questo il 
convegno che il 30 aprile scorso ha 
coinvolto studenti di diciotto Paesi 
di tutto il mondo intorno al caso di 
studio del borgo di Raggiolo. L’ini-
ziativa, gestita dal Dip. di 
Scienze e Tecnologie Agrarie, 
Alimentari, Ambientali e Fore-
stali dell’Università di Firenze 
con l’Agenzia di Cooperazione 
Italiana all’Estero, è stata parte 
del programma formativo 
“Agricultural Heritage Sy-
stems” della FAO. Il fine è for-
nire agli studenti coinvolti le 
competenze per operare nella 
salvaguardia dei sistemi agro-
culturali nel mondo. Il semina-
rio, promosso con l’Ecomuseo 
del Casentino, era già stato 
ospitato nel 2019 a Raggiolo, 

per l'interesse suscitato dalla nostra 
esperienza. L'incontro si è svolto in 
videoconferenza per l’emergenza 
Covid-19. I relatori sono stati An-
drea Rossi dell'Ecomuseo e Paolo 
Schiatti della Brigata di Raggiolo. 
Al centro le mappe di comunità e in 

particolare quella di Raggiolo, tra i 
primi borghi italiani a dotarsi di 
questo prezioso ed efficace strumen-
to per il riconoscimento e la valoriz-
zazione del patrimonio culturale 
materiale e immateriale e la messa a 
punto di progetti di salvaguardia 

delle specificità locali. Lo 
strumento è stato speri-
mentato in Casentino in 
diversi contesti territoriali 
e condiviso negli ecomu-
sei italiani. La mappa, 
quale innesco di percorsi 
di sviluppo sostenibile dal 
basso, è una risorsa strate-
gica, che il caso di Rag-
giolo, con le sue moltepli-
ci realizzazioni, ha illu-
strato con efficacia, susci-
tando vivo interesse nel 
pubblico internazionale 
degli intervenuti. 

RAGGIOLO FA SCUOLA DI “MAPPE DI COMUNITA’” 

RINNOVA LA TUA ADESIONE ALLA  BRIGATA DI RAGGIOLO 

IBAN:  IT 69 O 03111 14100 000000036492 



DICEMBRE 2019  - presentazione del progetto “un percorso turistico dal borgo di Raggiolo al ponte di 

    Prata” in collaborazione con il corso di Laurea Magistrale in Design della Facoltà di  

    Architettura dell’Università di Firenze  

  - la Brigata partecipa a “Casentino Telling”, sul futuro dell’ Ecomuseo del Casentino 

  - partecipazione a Loro Ciuffenna al Convegno sul Paesaggio del Pratomagno 

  - visita a Raggiolo degli studenti del Corso di Design per il Progetto Via di Prata 

  - ci ha lasciato Sergio Ristori 

GENNAIO 2020  - candidatura di Raggiolo nella categoria “Il borgo più sorprendente” per il concorso  

  “Il bello d’Italia” del Corriere della Sera volto alla valorizzazione delle piccole e  

  nascoste meraviglie della penisola 

 - Incontro a Firenze con lo scrittore Marco Vichi per collaborazione su Raggiolo 

 - Incontro plenario a Firenze con gli studenti del Progetto Via di Prata 

 - Incontro con Coordinamento toscano Associazione Borghi più belli d'Italia 

 - Incontro con Presidente Prov. Federazione Italiana Amici della Bicicletta 

FEBBRAIO 2020 - ci ha lasciato Nunziatina Minocchi in Guidelli  

MARZO 2020 - preparazione convegno "Problematiche e cure colturali del castagno" presso  

  Ecomuseo della Castagna del 6 marzo (ma poi annullato)  

 - ci hanno lasciato Aurora Zacchi in Serata e Anna Mustillo ved. Chiaroni  

APRILE 2020  - è nato Leonardo Gambini, figlio di Emanuele e Alessia 

 - contributo alla partecipazione al bando europeo per gli Smart Village  
- lancio sui social del concorso “Racconta Raggiolo”,raccolta di brevi storie, ricordi  

   e aneddoti per continuare a vivere il borgo nei giorni dell’emergenza Covid-19 

 - partecipazione al “Seminario Internazionale sulle Mappe di Comunità” con  

  UniFi e FAO e la partecipazione via web di studenti da 18 Paesi del mondo 

 - ci hanno lasciato Iria Giovannuzzi, Alessandra Chiodetti e Ennio della Bordella 

MAGGIO 2020 - è nata Greta, figlia di Barbara Zacchi 
 - lancio del contest fotografico #ConsiglioUnBorgo de “I borghi più belli d’Italia” 

  condivisione su Instagram di immagini suggestive di Raggiolo  
 - Accordo con Comune/ Ecomuseo per la gestione dell'Ecomuseo della Castagna 
    

Il momento nel quale scriviamo que-
sto numero di Tutto Raggiolo è com-
plicato, difficile, confuso, ma guar-
dare avanti e cogliere le occasioni al 
volo è sempre stato tipico della Bri-
gata.  Anche questa volta non ci sia-
mo voluti smentire. Il Club dei Bor-
ghi più Belli d'Italia ha lanciato su 
Instagram un contest fotografico dal 
titolo #consigliounborgo per far 
conoscere i borghi attraverso foto e 
consigli di chi li ha visitati. Tutte le 
località cercano di attrarre turisti e di 
rimodulare l'offerta in funzione della 
situazione attuale, nel 
momento in cui i bor-
ghi sono le mete favo-
rite rispetto alle locali-
tà più frequentate, ci è 
sembrato che far pro-
muovere Raggiolo da 
chi lo conosce e vi ha 
soggiornato fosse una 
occasione da non per-
dere. Questa iniziativa 

è importante per 
il paese e per le 

sue strutture ricettive, una pubblicità 
a costo zero (fatto rarissimo) pro-
mossa nel sito dei Borghi che ha rag-
giunto i 500.000 visitatori nel profilo 
Instagram che ha 400.000 follower. 
Da queste riflessioni è partita la no-
stra mobilitazione, che col nostro 
ufficio stampa ha abbracciato l'ini-
ziativa e l'ha rilanciata sui social net-
work e sulle testate giornalistiche 
con il titolo #IoConsiglioRaggiolo. 
Abbiamo coinvolto le strutture ricet-
tive del paese che hanno aderito all'i-
niziativa, invitando a partecipare al 

contest coloro che han-
no soggiornato presso 
di loro. Abbiamo este-
so l'invito anche alle 
altre strutture ricettive 
del Comune. Speriamo 
vivamente che il mes-
saggio sia accolto con 
entusiasmo, perché 
Raggiolo è uno dei 
Borghi più Belli d'Italia 

inserito in una valle bellissima che 
gli fa da cornice e che merita di esse-
re valorizzata ed apprezzata anche 
attraverso Raggiolo. Una gratifica-
zione l'abbiamo subito ottenuta, per-
chè il presidente del Club dei Borghi 
si è complimentato con noi per aver-
ne compresa  l'importanza  e per l'en-
tusiasmo con cui l'abbiamo promos-

sa. Vi invitiamo tutti a parteci-
pare!!! Avrete sicuramente  foto 
bellissime e pensieri altrettanto belli 
per poter invitare persone a visitare 
Raggiolo. 
                                Lucia Brocchi 
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# IoConsiglioRaggiolo 

RAGGI DI SOLE 
Anche in tempo di grandi preoccupazioni 
come la panademia la vita va avanti e 
certe notizie giungono come raggi di 
sole nel cielo grigio: in questi mesi sono 
nati Leonardo, figlio di Alessia Beoni e 
Emanuele Gambini, e Greta, figlia di 
Barbara Zacchi e Gabriele Bianchi.  
Un caro benvenuto ai nuovi arrivati e il 
“complimenti” ai genitori che hanno vis-
suto un evento così importante in condi-
zioni difficili. Un abbraccio ai nonni e 
nonne Daniele, Rosanna e Michela che 
hanno dovuto attenndere prima di poter 
abbracciare i nuovi nipotini. 


